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Manager
e casalinghe
le più
«traditrici»
Così, l’estate sarebbe il
periodo giusto per
cambiare. E fin qui ci
arriviamo. Ma il periodo
estivo pare sia il più adatto,
anche, per tradire. E,
badate bene, non si tratta
di una riedizione di
«Quando la moglie è in
vacanza» bensì, almeno
questo afferma il Centro
Studi alimentari «Biraghi»,
di donne traditrici.
Manager e casalinghe,
impiegate e operaie, il
catalogo è questo. Il
campione è variegato:
1050 appartenenti all’altra
metà del cielo, di età
compresa tra i 25 e i 50 anni
puntano sull’afa, sulla città
d’asfalto, per le avventure
extraconiugali. Il 42 per
cento delle donne in
carriera, il 21 per cento
degli angeli del focolare
rispondono che sì, loro «lo
fanno». Per quanto
riguarda quelle che
lavorano in casa, lo
fannovirtualmente (ma
anche la fantasia erotica
viene considerata reato?).
Quanto ai luoghi indicati
come più adatti per tradire,
le risposte sono state
bizzarre e all’insegna
dell’anticonformismo.
Manager e casalinghe
sognano l’ascensore a vista
di un grattacielo. Per le
manager ci sono gli uffici
open space. E le casalinghe
immaginano una baia
sconosciuta di un’isola
deserta oppure una sala da
té in una pasticceria.
Dovendo tradire in casa, il
luogo migliore si rivela la
cucina. Quanto alle ore del
tradimento, per il 32 per
cento delle impiegate,
sarebbe la pausa pranzo e
per il 26 per cento delle
casalinghe. Le operaie,
preferiscono l’alba (il 29
per cento) e le donne in
carriera, per il 33 per cento,
il tramonto. Quanto ai
modi di nascondere il
tradimento, le manager
fanno come se nulla fosse
accaduto; le impiegate si
dedicano con maggiore
alacrità alla cucina per il
partner. Tra le cause più
frequenti del tradimento,
per le manager ci sarebbe
la vendetta. E anche il puro
e semplice gusto di farlo.
Alcune impiegate hanno
confidato di tradire come
rivincita, contro il
disordine del loro
compagno abituale. Infine,
il 26 per cento delle
operaie tradisce «in nome
della libertà» e il 19 per
cento di loro perché
stanche di avere di fronte
un uomo sempre
scontento.

Visioni solitarie sempre più speciali, comitive nei club in cerca di «piccole perversioni»

Dai film ai video al «privè»
Identikit del porno-cliente
Francesco Coniglio: «Un bisogno primario, ma l’offerta resta poco organizzata». Non si manifesta
la domanda femminile. Un viaggio di Carmine Castoro nei locali che promettono sesso libero.

In Apparenza

Il vecchietto
e il pargoletto
all’arrembaggio
dei latticini

ENZO COSTA

ROMA Guarda caso, qualche tempo
fa, un fulmine - probabilmente ispi-
rato da quello che incenerì l’eroina
negativa di Sade, Justine - ha manda-
to in tilt la centrale di un canale che
trasmetteva film per soli adulti. Non
tutto, però, è andato in fumo. Anzi.
Improvvisamente, le scene delle pel-
licole hard, normalmente«criptate»,
sono finite sui teleschermi di centi-
naiadipersone. Ilporno-accadimen-
to ha avuto luogo in Inghilterra. E in
Italia?Pare che il business raggiunga
la cifra dei 500 miliardi l’anno. Fran-
cesco Coniglio, eroico protagonista
dell’Estate romana di venti anni fa,
editore della Blue Press, socio della
Castelvecchi, nutre, tuttavia, forti
perplessità. Secondo lui, nel mercato
circolano«umorineri».

C’era una volta, gli anni Settanta.
Con «Le ore» di Balsamo, «OV» (Ora
Verità) o «Men». In poco tempo si
passò dal «pelo alla penetrazione».
Con il consolidamento del genere
negli anni Ottanta: da venti testate a
cento limitrofe. Seguì la saturazione.
Conlaproduzionecontrattaallospa-
simo.Anzi.«Conunricicloeriusodei
materiali prodotti». Niente casi ecla-
tanti, per carità. E tuttavia, gli sfortu-
nati utenti al dettaglio se ne accorgo-
no. Sotto la fascetta nera del video
hard, gli sembra di ricordare qualco-
sa, un’immagine, una posizione, un
ambiente già visto. Così, grazie ai fo-
togrammi di un film, se ne montano
cinque e poi dieci, e poi quindici. In-
tanto, la produzione professionale,
film in 16 e 35 mm, dal costo più ale-
vato(150milioni insù),siavvitasuse
stessa. Anzi. Il 35 mmèpraticamente
defunto.

Quanto ai fulmini della giustizia,
solcano il cielo italiano a tempialter-
ni. Mentre in Europa, fin dagli anni
Sessanta, quel genere di prodotto
specializzato era venduto solo nei
pornoshop, nei sexyshop, da noi
mancava e manca qualsiasi canale
privilegiato. Il materiale - riviste, cas-
sette, film - va dovunque.Distribuito
apioggia.Anchese,civettuolaipocri-
sia giuridica, ne sarebbe vietata la
produzione. Risultato: i distributori
collassano perché costretti a coprire
ben trentacinquemila edicole. E l’in-
dustria langue. «Forse, con una legge
repressiva rifiorirebbe l’industria del
porno» sospira, speranzoso, Coni-
glio. Il bisogno c’è. «Primario,anche.
Però,sifingechenonesista».

Andrea Di Quarto e Michele Gior-
dano, che con «Moana e le altre»
(Gremese editore) hanno fatto un se-
rissimo lavoro nelle pieghe del cine-
ma porno si dicono d’accordo. «In
Italia, si preferisce fingere che il pro-
blema non esista». Eppure, ci sono
produzioni buone o cattive. E queste
produzionihanno«sostenutoilcine-
maneisuoimomentidicrisiedatola-
voro a migliaia di tecnici, di doppia-
tori,dielettricisti».Quantoall’indot-
to, si conoscono esercenti passati da
Paperino a«Golaprofonda» cheoggi
possiedono metà delle sale cinema-
tografichediMilano.

Dalle sale cinematografiche, però,
ilpornoèquasi scomparso.Peressere

accolto dalle videocassette. Magari
una simile fruizione è più gradevole
se sperimentata a casa propria. L’u-
tente, comunque, è imprevedibile.
C’è quello al quale piace la storiella e
quello che si invaghisce delle strin-
ghe dello stivaletto. Eppure, se le vi-
deoteche intristiscono - ma senza il
porno, più della metà chiuderebbe
domani -dagliUsaarriva laripresina.
Con i prodotti per feticisti. Tutto sui
piedi, tutto sulle calze. Tutto sulle
«big tits» (protagoniste dai senienor-
mi,ndr.)sianimaConiglio.

E la domanda femminile diporno-
grafia? «Basta passare la sera, tardi,
davantiaunavideoteca»(ancoraCo-
niglio) «per escluderla».Però,ci sono
le pornodive (sulle «Amiche proibi-
te» è appena uscito da Castelvecchi
unlibrodiPatriziaD’Agostino,Anto-
nioTentori, AldaTeodorani) e l’attri-
ce hard Selen è andata a discutere al-
l’università invitata dal sociologo
delle comunicazioni di massa,Alber-
to Abruzzese. Susanna Schimperna,
che dirige il mensile di immaginario
erotico «Blue», evita le secche degli
schematismi del tipo: viva la porno-
grafia, elemento liberatorio, oppure,
imbavagliamolapornografia,chero-
vina le famiglie. Evitiamo «quel con-
formismo pseudolibertario che con-
sidera come represso e bacchettone
chiunque nutra dubbi sulla validità
della pornografia come strumento

per una disinibita sessualità. Non è
accettabile immaginarsi la pornostar
comeiconaditrasgressione».

Di certo, abbiamo i generi che si
settorializzano. Dettagli dei genitali
femminili connessuninteresseperle
facce,perleespressionidegliocchi.Si
sta affermando la specializzazione.
Ancora Schimperna: «Abbiamo con-
dottounBlue-sondaggio.Lamaggio-
ranza dei lettori vorrebbe maggiore
attenzione ai preliminari invece del-
l’esibizione dei genitali femminili in
primo piano». Significa anche che la
pornografia offerta è sempre più col-
legata alla sua «evenemenzialità».
Ovvero, alla fruizione diretta, alle te-
lefonate, ai club, ai luoghi di incon-
troperchivuolefaresessoliberamen-
te. Senza tante smancerie sul rappor-
tocorpo-anima.

Carmine Castoro staconcludendo
la sua fatica (sempre da Castelvec-
chi). Un libro contaminazione tra ré-
portage e saggio. Percorso molto
splatter su quanto fa erotismo a Ro-
ma. Analisi sulle fenomenologie ses-
suali del momento; elenco ragiona-
to,verificato«inprimapersona»,sul-
la affidabilità dei club di incontro, i
privée. Se c’è truffa, oppure diverti-
mento e una «bella scenografia»:
prezzi, numeri di telefono, indirizzi
inclusi.Unpercorsoaostacoli,spiega
Castoro: «dall’erotismo baroccheg-
giante della “Dolce vita” a quello pa-

triotticodiCicciolina».
Racconta l’autore di questo viag-

gio-pellegrinaggio, di aver incontra-
to «il sesso delle casalinga, della de-
buttante attempata, della moglietti-
na con cellulite che si spoglia per far
piacere al marito. Comunque, la vo-
glia è quella di recuperare le proprie
sensazioniattraversoegrazieaquesti
locali dove ti offrono scampoli di
femminilità e di virilità». Difensore
di una pornografia pratica e pratica-
ta, Castoro traccia una divisione net-
ta tra l’oggettistica alla maniera «del
vibratore acquistato nel sexyshop» e
l’attosessuale,conilquale«cisiespri-
me come nella vita efficientista». At-
to sessuale dedicato a «una fauna
umana desiderosa, a un parterre di
personaggideditiapiccoleperversio-
ni, a patologie estetiche anche esal-
tanti». Qualche nome di club? But-
terfly, Olimpo,VilladiGrottaferrata.
Naturalmente, in genere non si in-
contrasolo ilbello,l’elegante,mapiù
spesso il brutto, l’osceno. Tuttavia,
conta poco. A resistere è una sorta di
materialità elementare, di godimen-
to possibile a ogni età. Se vogliamo,
un pencolare in bilico tra pubblico e
privato: Io-protagonista, però in
mezzoaglialtri.

Esibizionismo o bisogno di stare
congli altri? «Si faesivededi tutto.Ti
trovi gomito a gomito con scampoli
di sessualità di fine millennio. C’è
unafortissimapersonalizzazioneche
si riverbera nel recuperodelgustodel
banchetto, del simposio, in un’orgia
di nuovi codici e in uno sconfina-
mento dei gesti. La spregiudicatezza
apre a nuove forme di convivialità».
Si capisce, solo in determinati locali
(che funzionano come circoli priva-
ti) «conunastoria,unatradizione».E
anche sicuri. D’altronde, se la Cassa-
zione ha sentenziato che, a casa mia,
faccio l’amorecomevoglio,per iclub
vale lo statuto che lì si intrecciano
giochi tra persone adulte e consen-
zienti.

Sarannopuresituazioniartificiose,
ma servono a tamponare una crisi
identitaria attraverso modesti Crash
dellacarnalità,capacidi iniettare ivi-
rus dello spettacolo televisivo. Biso-
gnastareattenti, insisteCastoro«alla
coppia finta, alla ragazza-immagine
che sembra sola e poi scopri che è pa-
gata dal locale». La falsità sta sempre
inagguato, pronta apassare attraver-
so le fauci del «mercantile». Comun-
que, ogni fine settimana, gruppi
omogenei, comitive,organizzanofe-
ste a tema. Sessanta, settanta perso-
ne. Il tutto sostenuto da una pubbli-
cizzazione oculata, con bilancia-
mento dei single e delle coppie affin-
chégliuninonsisentanoisolatidalle
altre. Tariffa media: cinquantamila
lire. Per la coppia scambista o per il
single, ilquale«pretendechelaserata
finiscabene»,duecentomila.Nonsa-
rà che, attraverso queste strategie
«del sentire, toccarsi, raccontarsi» i/
le nostre trasgressive vogliono ripro-
durre il vecchio, caro sodalizio, pila-
strodellafamiglia?

Letizia Paolozzi

Ma la vogliamo difendere la povera Kaori? La vogliamo
strapparealle grinfie dei creativi? La vogliamo salvare dalla
spietata gangdi Copy ed Account che la molestano a mezzo
spot?
S’imponeun breveexcursus biografico: questa vittima in-
nocente della globalizzazione reclamistica,qualcheanno
fa - pienadi belle speranze - sbarca nel doratopianetapub-
blicità.
Ma l’impatto è subito brutale: la obbliganoa esibire uno
squallido esotismocaseario. Il fascino enigmaticodell’O-
rienteapplicato aun formaggio serializzato in confezione
vaschetta, però col nome di una città statunitense (follie
onomastiche del mercato globale).
Nomebizzarro che laNostra -che magari è colta e poliglot-
tta - deve persino storpiare, tra il sollazzo sconsiderato della
tipica famigliola italiana che la ospita. Subalternità lingui-
stica eginnica: una con quel corpo naturalmente flessuoso,
costretta a far credere che le spaccate spontaneesiano in
realtà frutto dell’indigestione del portentoso formaggio.
Poi, lenta mainesorabile, arriva l’emarginazione: la tenera
Kaori è messa fuori gioco da un’efferataalleanza intergene-
razionale: il furbo nonnetto GianricoTedeschi chesi finge
sordo e il dritto nipotino suo compliceche si finge innocen-
te.
Dopo qualche screzio iniziale («Ma lo finisci tutto tu!»), la
micidiale entente geronto-puerile funziona a meraviglia; i
due primafanno piazza pulitadell’agognata vivanda tra le
mura domestiche, poi ripetono l’impresa inrivaal mare.
Le telecamere immortalano una scena straziante: mentre la
poveraKaori è costretta dal crudele sceneggiatoread un in-
consulto footing sulla spiaggia, vecchietto epargoletto -
davantia una tavolaricoperta di formaggi dietetici - dialo-
gano così:nonno. «Sono leggeri, dadonne, la linea!». Nipo-
tino (dopo l’assaggio): «Ma nonè dafemmine! È buonissi-
mo!». Allarme latticini: dopo ilbotulismo,ci mancava il
maschilismo.

Il porno-divo e produttore Rocco Siffredi

«È forte il mercato hard
ma eccitare è più difficile»

COMUNE DI ASCOLI SATRIANO (Prov. di Foggia)

Avviso d’asta pubblica lavori di costruzione dei fabbricati “N-O-P-
Q” per civili abitazioni. Base d’asta di L. 2.337.904.343.

A rettifica precedente avviso si precisa che termine ricezione offer-
te è fissato per il giorno 24.07.97.

Il V. Segretario Com.le (dott. G. SCALZULLI)
Rocco Siffredi è, praticamente, un

top del «ramo». Perché «dotato» dal
punto di vista delle dimensioni, in
ciò che fa la sua differenza. Da quat-
tordici anni attore, ha interpretato
unavastagammadiruoli.Conregisti
comeJoeD’Amato.Daquattroanniè
ancheproduttoreeregista.Sullacon-
fusione che si tende a fare, perlome-
nonelgiudiziomorale, trapornogra-
fia e pedofilia, il suo pensiero è que-
sto:«Quisimescolaallagrandel’hard
elapedofiliacheèrobadamalativeri.
La gente normale usufruisce della
pornografia per divertirsi, perché
nonhalafidanzata,perchéstainsoli-
tudine, per masturbarsi. A me,capita
divedereunfilm-nonunfilmmio-e
di masturbarmi. Però, non mi ma-
sturberei mai su situazioni dove ci
siano dei bambini. Sono contro l’uso
di chi non può decidere, come sono
contro l’uso di chi è handicappato.
Hounfigliodiunannoemezzo,sarei
terrorizzato a pensare che me lo pos-
sono rapire per usarlo in quelle situa-
zioni. In fondo, l’unico approccio o
vicinanzacheesistetrail filmpornoe
quello pedofilo sta nell’utilizzare lo
stesso mezzo: il video o la camera.
Qualche mese fa arrivarono da me
deipoliziotti:“Sappiamochetu,Roc-
co, certe cose non le fai, che sei un
professionista, che nonhainienteda

spartire con la pedofilia, ma quando
unocercailpesce,vadalpescatore...”
Beh, non si rendono conto che la pe-
dofilia è, comunque, perversione co-
stosa, per uncerto livellodigustoedi
portafoglio.Quantipossonopermet-
tersi di comprare un film che, sotto-
banco, costa sul milione e mezzo.
Quanto al porno, in Italia mi sembra
che sia tollerato. Se mi beccano, non
socosapuòcapitarmi. InUsa, invece,
quando riprendiamo una scena hard
in una limousine illuminata a gior-
no, lapoliziablocca la stradaper farci
girare la scena. Il bisogno di porno-
grafia, comunque, c’è. Anche se gli
italiani, sarà per via del Papa? hanno
difficoltà a ammetterlo. Di cassette
hard, al nero, senevendonounama-
rea. Però, per eccitarsi, adesso le cose
sono più complicate. Ho fatto un
filmcon“Elioelestorietese”,beh,un
disastro.Sì,piacevaai ragazzicheera-
no al loro primo approccio con
l’hard, ma la gente che ama il porno,
si lamentava: Rocco, ma è possibile
che mentre mi masturbo, arrivano
quelli e si mettono a cantare? Insom-
ma, se De Niro oppure Al Pacino gi-
rassero un porno alla stragrande, il
vero fruitore italiano direbbe: Rocco,
dacciunpo‘dirobatosta».

L. P.

Si attenua
il boom
demografico

Caro Carmine, l’altro giorno ho
assistito ad una scena (...) che mi
hafattoriflettere (...). Ho visto una
coppia trastullarsi con il loro cane
conle piùsfacciate mancerie che,
all’improvviso, osservando una
famiglia di zingari, ha urlato le
peggiorinefandezzea loroe al go-
verno che ne consente l’ingresso
in Italia.Mi sono chiesta seper ca-
so nonsia meglio avere come mo-
dello il rapporto con gli animali

AlessandraVecchi

CaraAlessandra,tipropongodileg-
gerechecosamiharaccontatoun
cucciolo.«Nonhoun“pedigree”.Pe-
ròemanotanto“animalappeal”.Gli
umanipercompiangersispessodico-
no«vitadacani».Magari!Nonsanno
cosasiperdono.Sonouncucciolodi
quattromesiunpo‘irrequieto.Mi
stannoeducandoallavitaumana.I
miei«bisognini»,cosìlichiamano,
adoreetassativamenteneipostigiu-
sti.Quandomiscappaneipostisba-
gliatimicolpisconosulposteriore
conungiornalearrotolato.«Educa»
senzafarmale.Cosìdicono.Pedago-
giadellatolleranzaedelrispetto!Poi
siaffannanoapuliredovehosporca-
to,tiranosulamiacacca,ancheper
strada,ripulisconocoldisinfestante
lescale,chiedonoscusaaivicinialler-
gicianoi.Lofannocontantoamoree
tantacomprensione.Quandopoila

faccionelpostogiusto-nonincasa
propria-siprodiganoinunmaredi
carezze.Mitrattanobenissimogli
umani,propriocomeuncane.Hoi
mieinegozi,imieibiscottidietetici,il
miomedicopersonale,ilmiobarbie-
re,ilmiorecintoalparco.Comesifaa
nonaffezionarsiachiripuliscecon
tantasolerziadovesporchi,cheos-
servadavicinolatuacaccapervedere
secisonoivermiemagarineracco-
glieuncampionedafareanalizzare?
Chevita,cimettolafirma!Miman-
canosoloun’animaeunacoscienza.
Dicono.Saràpoivero?L’altrogiorno
eroinmacchinaaccucciolatosuun
morbidocuscinomen-
tre,grazieallamiaac-
condiscendenza,veni-
vopremiatoconcarez-
zeeconlanguideparo-
le,quasisussurrate.Ci
siamofermatiadunse-
maforo.Lamiapadro-
na,moltoarrabbiata,
hadetto:«Ilsolitoma-

rocchinochevuolelavareivetri...
porca...».Nonconoscoancoratutto
ildizionariodegliumanimahocapi-
tochequellenoneranougualialle
paroledetteameunattimoprima.Al
secondosemaforoc’eraunabambi-
naslavaconunfoglioinmanoche
chiedeval’elemosina.Altreparolac-
ce,questavoltaall’indirizzodeigeni-
toridella«cucciola»umana.Poisia-
moarrivatisuunostradonechequi
chiamano«ViaEmilia».Aibordidel-
lastradac’eranoalcuneumane,con
ilcoloredellaloropellediversoda
quellodeimieipadroni.«Comese
nonbastasserolenostreputtane-ho

sentitodire-adessocisimettonoan-
chelestraniere.Rimpatriarle,biso-
gna,eacalciinculo».Menomaleche
iosonosolouncane,misonodetto.E
neppureuncane«puttana».Pensa
chevitamisarebbetoccata!Adun
certopunto,un’autoguidatadaun
nero,senzatanticomplimenti,ciha
superatoatuttavelocità,conqualche
rischio.«Granfigliodiunacagnane-
gra-haurlatoilmiopadrone-torna-
tenetraituoiselvaggi».«Cagnane-
gra»?Maalloraeraunmiosimile,sia
pureallalontana!(Soloperviadelco-
lore).No,nonèpossibile.Nonl’ha
micatrattatocometrattame.Aquel

puntomisonoaddor-
mentatoehofattoun
sogno.Hovistounacit-
tàdovenoicanieduca-
vamoinostri«padroni»
acamminaresuquattro
zampe.Eranocosìfelici
diassomigliarci.Che
bellaefortunatalavita
dacane!».

Risponde Carmine Ventimiglia

La mia vita da cane
è bella e fortunata

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I GRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO E A PRAGA L’EVENTO DELL’ANNO:

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23  agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento partenza da Roma lire 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro-
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemäldegalerie
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemäldegalerie
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844ROMA. Si attenua il “boom” demo-

grafico mondiale, ma l‘ allarme ri-
mane. Gli abitanti del pianeta stan-
no infatti aumentando ad un tasso
dell‘1,4%all‘anno,controil2%del
1970. Ilpianeta, tra il1990eil1995,
ha registrato un surplus di abitanti
di 81 milioni l‘ anno contro gli 87
del quinquennio precedente (l’in-
cremento piu‘ alto della storia dell‘
uomo).

Proprio il tasso di fertilita‘ delle
donne si e‘ piu‘ che dimezzato tra
1965 al1995, passandoda6ameno
di3figlidimediaperdonna.Questo
minor affollamento della terra e‘
stato reso noto da Stirling Scruggs,
del Fondo per la popolazione dell‘
Onu nel corso del convegno dell‘
Associazione popolazione e svilup-
po. La popolazione mondiale poi
chestaperraggiungerei5,9miliardi
di persone nel 1999 arrivera‘ a 6 mi-
liardi.L‘ Italiacontinuaadetenereil
”record” di denatalita’: con 1,4 figli
per donna, il “Belpaese” e‘ infatti
uno dei 2-3 Stati del mondo con il
piu‘bassotassodinascite.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


